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ZAFFARI DI FAMIGLIA

I lavoratori del «suocero» di Conte
«Paladino non ci paga gli stipendi»
Alcuni dipendenti attendono i bonifici. Il papà della compagna del premier chiede la revoca della condanna
per mancati versamenti delle tasse di soggiorno grazie alla legge di Giuseppi. E una sentenza lo fa sperare
Segue dalla prima pagina

di FABIO AMENDOLARA
e GIUSEPPE CHINA

(...) tutta l’aria di far parte del-
la scorta del presidente del
Consiglio a portare in salvo la
donna. Un testimone oculare
ci racconta: «Le volevano chie-
dere di alcune presunte age-
volazioni ricevute dal padre
della Paladino, Cesare (ammi-
nistratore dell'hotel Plaza
ndr). La scena è durata 15-20
m i nut i » .

L’estate scorsa il suocero
del premier Giuseppe Conte,
attraverso l’avvocato Ste fa n o
Bortone, ha fatto istanza di re-
voca contro la condanna per
peculato a 1 anno, 2 mesi e set-
te giorni passata in giudicato
nel 2019 per il mancato versa-
mento di oltre 2 milioni di tas-
se di soggiorno al Comune di
Roma tra il 2014 e il 2018. Gra-
zie a quel patteggiamento Pa-
ladino senior ha potuto riave-
re indietro i soldi sequestrati
dalla Procura, denari che sono
stati restituiti «pari pari» al
municipio, a cui erano dovuti.
La vicenda sembrava conclu-
sa. Ma adesso si è riaperta. E
una sentenza del 22 ottobre
del Tribunale della Capitale,
come vedremo, dà speranza di
successo al ricorrente.

La decisione è stata presa
dopo la conversione in legge
del Decreto rilancio del 19
maggio 2020. Da quel giorno,
grazie ai commi terzo e quarto
dell'articolo 180, la condotta di
omesso versamento delle tas-
se di soggiorno è qualificata
come illecito amministrativo,
trasformando gli albergatori
da incaricati di pubblico servi-
zio (esattori), in soggetti obbli-
gati in solido con i clienti al
pagamento. Prima della rifor-
ma il mancato versamento
configurava il reato di pecula-
to, cioè quello per cui il pubbli-
co ufficiale o l'incaricato di un
pubblico servizio si appropria

del denaro di cui ha la disponi-
bi l i tà .

Ovviamente adesso tutti i
condannati proporranno in-
cidente di esecuzione della
pena e ne chiederanno la revo-
ca, sostenendo che quel fatto
non è più previsto dalla legge
come reato. Anche indagati e
imputati andranno verso ar-
chiviazioni e assoluzioni.

Solo a Roma le strutture che
hanno gabbato il Campidoglio
sono 26: dal Jsh Hotel (1 milio-
ne e 500 mila euro di mancati
versamenti), al Church Palace
(970 mila euro), al Radisson
Blu Es Hotel Roma (oltre 2 mi-
lioni di euro). La conta l'ha fat-
ta il sostituto procuratore Al -
berto Pioletti, che negli ultimi
quattro anni ha chiesto e otte-
nuto il sequestro di circa 11,3
milioni di euro.

Dopo le prime istanze la

Procura di Roma ha dato un
parziale parere negativo fir-
mato dal procuratore aggiun-
to Paolo Ielo, secondo cui la
nuova legge non si può appli-
care a chi ha commesso l’ille -
cito prima del maggio 2020,
quando cioè il mancato versa-
mento della tassa di soggiorno
era ancora considerato pecu-
l ato.

L’argomento ha acceso il di-
battito tra i giuristi: Ma rc o
Gambardella, professore as-
sociato di Diritto penale alla
Sapienza, sulla rivista Pe n ale ,
diritto e procedura prevede
che «le condanne definitive
verranno revocate dal giudice
d e ll ’esecuzione, su richiesta
dell’imputato o anche d’uffi -
cio». Oltre alla sentenza, inol-
tre, verrà revocata anche la
confisca. «E questo», spiega
ancora Gambardella, «va le
pure in caso di patteggiamen-
to » .

Un’interpretazione fatta
propria dall’avvocato Bor to-
n e: «C'è una nuova legge e
quindi in funzione di questa io

sto cercando di far riaprire il
caso» ha confermato alla Veri -
tà il difensore di Paladino. E il
fatto che Ielo & c. siano contra-
ri non lo perplime più del giu-
sto: «I pubblici ministeri»,
spiega Bortone, «cercano di
salvare quello che hanno fatto,
ma staremo a vedere». In real-
tà alcune recenti sentenze
sembrano dare ragione all’av -
vo c ato.

Il 22 ottobre Carmine Sar-
nella, titolare dell’Opera hou-
se accommodation e dell’ho -
tel Nizza, ha ottenuto la sospi-
rata assoluzione per circa
300.000 euro di omessi versa-
menti precedenti al maggio
2020. Il suo difensore, l'avvo-
cato Michele Andreano, affer -
ma: «L’abolitio criminis vo luta
dal governo Conte ha fatto as-
solvere il mio cliente. È indub-
bio che il decreto si applichi a

tutti quelli che hanno avuto
comportamenti che prima
erano considerati penalmen-
te rilevanti, a prescindere dal-
la data della commissione».

La famiglia Paladino oltre a
non aver versato il dovuto al
Comune, se non dopo il pro-
cesso, ha anche accumulato
debiti con il fisco: oltre 36 mi-
lioni di debiti con l’A ge nz i a
delle entrate, diventati poco
più di 15 dopo la rottamazione
ter varata dal primo governo
Conte e ammortizzati in dieci
rate, di cui, però, prima di pre-
sentare un ricorso, è stata pa-
gata solo la prima, perché i Pa -
ladino chiedono una rateizza-
zione più lunga (18 rate). E la
palla è passata a un ufficio che
dipende dal ministero dell’E-
conomia e delle finanze. Ov-
viamente la decisione non ri-

guarderà solo il suocero di
Giuseppi, ma pure la compa-
gna Olivia e la sorella Cristia-
na che possiedono il 47,5 per
cento a testa della Srl Agricola
monastero Santo Stefano Vec-
chio, la quale direttamente
(10,6 per cento delle quote) e
attraverso altri veicoli (Immo-
biliare Spledido e Immobilia-
re Archimede) controlla la Srl
Unione esercizi alberghi di
lusso, la società del Grand ho-
tel Plaza.

L'ultimo bilancio, deposita-
to il 31 dicembre 2019, raccon-
ta la crisi profonda del Plaza:
1.694.956 euro di buco. Ma la
situazione sembra destinata a
peggiorare come si legge nella
nota integrativa al bilancio di
esercizio: «A causa dell'epide-
mia da Covid-19 (...) la società
nel corso del 2020 subirà una
drastica riduzione dei propri

ricavi in quanto provenienti
dal settore turistico alber-
ghiero e in particolare costi-
tuita da clientela internazio-
nale. La situazione emergen-
ziale ha portato alla chiusura
totale dell'albergo che si pro-
trarrà per buona parte del
2020, ad oggi non si conosce
ancora la data di riapertura».

Per fortuna, a partire dal
mese di marzo 2020, aderen-
do ai Decreti cura Italia e Ri-
lancio, «tutti i dipendenti del-
la società», è scritto nella nota,
«sono stati messi in Cig (la cas-
sa integrazione guadagni ndr)
in deroga» e «ciò comporterà
una riduzione dei costi fissi ad
essi legati che si rifletterà nel
bilancio 2020».

Sarà per questo che Paladi -
n o, amministratore della so-
cietà, fa presente che «non so-
no state identificate significa-

tive incertezze sulla capacità
di continuazione dell'attività
a z ie n d a l e » .

La questione delle mae-
stranze a carico dello Stato
viene ripresa in un altro pas-
saggio: «In considerazione del
fatto che il costo relativo alla
retribuzione dei dipendenti
ha una incidenza pari almeno
al 40% dei costi complessivi
ricorrenti ed alla luce della an-
zidetta riduzione dei ricavi
pari all’83% nel primo seme-
stre, la società ha avuto neces-
sità di ricorrere, per circa il
90% dei dipendenti in forza,
all’istituto della Cig in deroga
messo a disposizione dalla
normativa deliberata dal Go-
verno per fronteggiare la crisi
economica ed epidemiologi-
ca».

Insomma la barca stava an-
dando a fondo, ma gli aiuti del

governo sono arrivati ad hoc.
Anche perché la società, «si è
trovata nel corso degli anni in
momenti di temporanea ca-
renza di liquidità, dovuta
principalmente alla crisi del
settore turistico, il che ha
comportato problemi di di-
sponibilità economica».

Eppure l'amministratore
avrebbe sempre scelto di
«mettere al primo posto il re-
golare pagamento degli sti-
pendi e dei fornitori a scapito
principalmente del puntuale
pagamento delle imposte e dei
tr i but i » .

In realtà un buon numero di
ex lavoratori a chiamata e di
interinali non sembrano sod-
disfatti del trattamento che la
società dei Paladino o le agen-
zie a cui si è rivolta hanno loro
r i s e r vato.

I.S., per esempio, ha lavora-
to per tre mesi per conto di
una cooperativa. Ora si sfoga:
«Non sono mai riuscita a con-
tattare i miei presunti datori
di lavoro. Secondo la respon-
sabile commerciale che faceva
da tramite i problemi dipen-
devano dalla cooperativa». Poi
aggiunge: «Dopo tre mesi mi
sono licenziata perché non
avevo ricevuto neanche uno
stipendio. Non ho mai avuto
buste paga, non ho firmato fo-
gli, neppure il licenziamento.
Dopo che mi sono rivolta al Caf
e ho fatto una serie di minacce
mi hanno accreditato, a rate,
parte dei soldi sul conto, ma
del Tfr neanche l’o m b ra » .

U. V., uno degli chef, conti-
nua: «Molti lavoratori hanno
contratti a chiamata, tramite
agenzie interinali. Queste
agenzie cambiavano una volta
al mese, in poche parole sono
scatole vuote. Addirittura ci
sono lavoratori con contratti a
tempo indeterminato a cui dal
2004 non vengono pagati i
contributi. Adesso una cin-
quantina di persone è nella
merda e gli altri sono in cassa
i nteg ra z io n e » .

B. R. è uno dei tanti came-
rieri a chiamata, però, non è
passato da un’agenzia interi-
nale per lavorare al Plaza: «Ho
mandato il curriculum al mai-
tre, il quale mi ha chiamato e
mi ha fatto lavorare. All’entra -
ta e all’uscita firmavo un fo-
glio, come se fosse un badge.
L’unica cosa che ho firmato,
perché sempre il maitre mi fe-
ce lasciare documenti, curri-
culum e Iban. Ho prestato ser-
vizio per tre mesi e devo rice-
vere ancora una bella somma.

Aspetto il denaro da febbraio.
Mi sono rivolto anche all’i-
spettorato del lavoro dove a fi-
ne luglio ho presentato una ri-
chiesta di intervento».

Per quattro tipologie: la pri-
ma relativa alla regolarizza-
zione del rapporto di lavoro
«in nero»; la seconda e la terza
per spettanze economiche re-
lative a retribuzioni e a straor-
dinari/ore in busta paga e non
pagati; la quarta per retribu-
zioni relative a prestazioni di
lavoro registrate con altro ti-
tolo (trasferte, rimborsi, in-
dennità) mai ottenute. Con-
clude B. R.: «Avrebbero dovu-
to darmi notizie sulle ispezio-
ni, ma dopo tre mesi non so
ancora nulla. Dietro al Plaza ci
sono dei poteri forti e ho paura
di avere di fronte un muro di
go m m a » .
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DINAST Y A destra, il patriarca
Cesare Paladino, imprenditore

del settore alberghiero.
Sotto, la figlia Olivia con il

premier Giuseppe Conte [Ansa]

L’esercizio
di famiglia è in piena
crisi: bilancio
in rosso per 1,6 milioni

Per salvare l’azienda
la proprietà punta
su aiuti di Stato
e cassa integrazione
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